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Un dibattito sul libro di Amendola 

Il testimone 
e lo storico 

GENOVA — Non esiste «la. 
s toria del PCI, ma vi sono 
storici comunisti che scri­
vono « sulla » storia del 
PCI. In questo settore di im­
pegno culturale — al quale 
hanno dato contributi im­
portant i anche storici non 
comunisti — vi è una libe­
ra ricerca di studiosi che 
fornisce un'ampia possibi­
lità di conoscenza della sto­
ria del movimento operaio 
italiano, che è tanta par te 
della storia del nostro pae­
se. Il libro di Giorgio Amen­
dola sulla storia del PCI dal 
1921 al 1943 è, per la per­
sonalità stessa di chi l'ha 
scritto, un contributo tra i 
più autorevoli a questa ri­
cerca, e come tale lo hanno 
giudicato gli storici Paolo 
Spriano e Massimo Salvado-
ri che su quest 'ultima ope­
ra di Amendola hanno di­
scusso a Genova al Festival 
na/ionalo dell 'Unita, davan­
ti a un pubblico attentissi­
mo di centinaia di ascolta­
tori che poi hanno avvia­
to con i relatori un intenso 
dibatt i to. 

Già la personalità dell 'au­
tore — ha det to Massimo 
»Salvadori — è tale da met­
tere in difficoltà gli sto­
rici: Amendola scrive infat­
ti di storia ma non è uno 
storico « puro •, è egli stes­
so un protagonista di primo 
piano di larga parte degli 
avvenimenti intorno ai qua­
li egli è andato scrivendo. 
Questo < dato « Salvadori ha 
voluto innanzitutto sottoli­
neare rilevando come i giu­
dizi storici che Amendola 
espr ime provengono molto 
spesso dall 'esperienza diret­
ta dell 'autore, da un prota­
gonista della vicenda sto­
rica. 

E' proprio par tendo da 
questa considerazione che 
Salvadori ha visto nell'ope­
ra di Amendola la testimo­
nianza di un metodo in­
tel let tuale dei comunisti ita­
liani che poggia nel rifiuto 
di una « storia ufficiale » 
del loro partito, ma tende in­
vece a presentare agli stu­
diosi e ai militanti « varie » 
storie che vanno da quelle 
scr i t te da chi ha posto la 
r icerca storica come scopo 
principale del suo impegno 
cul tura le (e qui il riferi­
mento ai cinque volumi di 
« Storia del parti to comuni­
sta italiano » di Spriano era 
esplicito) sia da personalità 
politiche, come è appunto 
Amendola, che non si limi­
tano agli scritti autobiogra­
fici, ma si impegnano di­
re t tamente sul terreno del­
la storia vera e propria, im­
mettendovi il peso della 
propr ia esperienza. 

Discutere dell 'ultimo la­
voro di Giorgio Amendola 

La conferma di un metodo di 
ricerca dei comunisti italiani che 
parte dal rifiuto di una « storia 
ufficiale » del partito - I giudizi 

di Massimo Salvadori e Paolo Spriano 

significa quindi affrontare 
con spregiudicatezza anni 
importanti della vita del 
PCI e della storia d'Italia 
visti con l'occhio storico di 
chi li ha vissuti in prima 
persona e ha operato diret­
tamente al l ' interno della 
storia stessa. Una discus­
sione — hanno ricordato, sia 
Salvadori, sia Luca Pavo-
lini che coordinava il dibat­
tito — che deve tendere 
però ad una maggiore unità 
al l ' interno della sinistra e 
non ad una ul ter iore divi­
sione. 

Amendola, come egli stes­
so afferma nell 'introduzio­
ne alla sua • Storia del par­
tito comunista italiano 1921-
1943 », si ò basato su mate­
riale per larghissima par te 
già noto. Ciò che nel libro 
dunque più conta è quello 
che Salvadori definisce il 
« sigillo in te rpre ta t ivo », 

cioè le spiegazioni che egli 
dà dei fatti storici di cui 
è s tato largamente protago­
nista e che sono per tanti 
aspetti già conosciuti. Co­
si, per Salvadori, la motiva­
zione sostanziale che sta al 
fondo del volume di Amen­
dola è l'esigenza di scrive­
re un'opera che fornisca una 
sorta di contrappunto in 
termini storiografici della 
« scelta di vita » compiuta 
dal l 'autore con l'adesione e 
la milizia nel PCI. E' que­
sta la ragione, ha proseguito 

Salvadori per cui Amendola 
divide la storia del PCI net­
tamente in due periodi: 
quello precedente il 1926, 
quando il parti to non riesce 
a darsi un'ideologia e una 
organizzazione che possano 
farne uno s t rumento in gra­
do di incidere sulla realtà 
del paese, e quello succes­
sivo alla « vera » fondazione 
del PCI, il congresso di I-io­
ne, dopo il quale il parti to 
cessa di essere un soggetto 
tutto sommato marginale 
della storia d'Italia per di 
venire — nonostante tutti 
gli errori , i condizionamen­
ti internazionali e le erra te 
interpretazioni della realtà 
del paese — il principale 
protagonista della lotta anti­
fascista prima e quindi del­
la costruzione della demo­
crazia. Di qui la g rande im­
portanza che Amendola at­
tribuisce a Palmiro Togliat­
ti, il quale è, per Amendola, 
l'uomo politico che ha sem­
pre saputo agire in modo da 
salvare sostanzialmente — 
in un arco di anni estrema­
mente travagliato — l'uni­
tà del gruppo dir igente per­
mettendo al tempo stesso 
al PCI di r imanere costan­
temente ancorato alla real­
tà nazionale. Un libro alta­
mente soggettivo quindi. 
per Salvadori, ma nel con­
tempo una testimonianza 
che si fa storia stessa del 
partito. 

Riflessioni sul fascismo 
e la sconfitta del movimento operaio 

Il valore della storia del 
PCI di Amendola non sta 
però soltanto nella for te 
personalità del l 'autore: que­
st 'opera — ha rilevato Spria­
no — come altri saggi del­
lo stesso Amendola, ent ra a 
pieno titolo nella storiogra­
fia. Soprat tut to per i t r e 
punti essenziali verso i qua­
li Amendola volge la sua 
ricerca: il rappor to fra sto­
ria d'Italia e storia del par­
tito. il Mezzogiorno nella 
storia del movimento ope­
raio e, infine, il rapporto 
fra fascismo e antifascismo. 

Le riflessioni di Amen­
dola sulla sconfitta del mo­
vimento operaio di fronte 
al fascismo non prendono le 
mosse soltanto dall 'elemento 
personale (la morte del pa­
dre , uno dei capi dell 'Aven­

tino) ma analizzano con acu­
tezza la « novità » del fasci­
smo, che si presentava nel 
nostro paese come il primo 
movimento reazionario di 
massa. In Amendola l'azio­
ne politica si accompagna 
ad uno studio e ad una ri­
flessione continua sul pas­
sato, nella grande tradizio­
ne del comunismo italiano, 
la tradizione di Gramsci e 
di Togliatti, ma anche di 
Grieco e Sereni. 

Lo storicismo di Amendo­
la diventa quindi un terreno 
di lotta nella cultura italia­
na, nel movimento operaio 
e nello stesso part i to co­
munista. Quando vediamo — 
ha detto Spriano — presen­
tare sotto le vesti di un 
saggio ideologico citazioni 

del tutto avulse dal loro 
contesto storico, possiamo 
ancor meglio valutare il sen­
so della battaglia storicisti­
ca di Amendola. 

Amendola non si limita 
a cri t icare altri storici — 
ed è lo stesso Spriano a dir­
lo che in questo senso è 
stato criticato da Amendola 
per l 'impostazione data al­
la sua storia del PCI — 
perché nelle loro analisi non 
partono dalla realtà del pae­
se, ma affronta invece gli 
storici sul loro stesso ter­
reno e scrive un libro di 
storia dove la realtà del 
paese è il continuo punto 
di r iferimento di ogni ana­
lisi politica. Si t rat ta di 
un contributo storiografico 
di grande rilievo intrinseco. 
Basti pensare al tema con­
troverso del « r i tardo » del­
l 'antifascismo. a come Amen­
dola analizza e dimostra il 
valore che ebbe la compren­
sione dei comunisti che bi­
sognasse par t i re dall ' inter­
no del paese, dalle stesse 
organizzazioni di massa del 
regime fascista per apr i rne 
una crisi effettiva. Di qui 
veniva la possibilità di sal­
dars i all 'antifascismo unita­
rio. Spriano ha anche sot­
tolineato quale fu il contri­
buto personale di Amen­
dola come dirigente comu­
nista all 'elaborazione della 
piattaforma politica e pro­
grammatica dei part i t i della 
Resistenza, nel 1941-'43. del 
concetto di una « democra-
cra/.ia nuova » di cui sareb­
bero s ta te protagoniste le 
grandi masse popolari. L'im­
pianto di sintesi storica del 
libro, il raccordo continuo 
con la storia generale , na­
zionale e internazionale, è 
r ivelatore della solidità in­
terpretat iva del lavoro. Lo 
autore ha presente non so­
lo un pubblico di specialisti 
ma quel let tore mili tante 
che cerca nella comprensio­
ne del passato uno s t rumen­
to di riflessione e di orien­
tamento per il presente . 
Una « storia viva », dunque , 
ricostruita con passione po­
litica rivoluzionaria e con 
grande scrupolo di ricerca. 

Opere come quella di 
Amendola — questa la con­
clusione di Spriano — riaf­
fermano che i comunisti non 
intendono considerare la 
storia del loro part i to co­
me un campo ad essi riser­
vato, ma al contrario sti­
molano e r icercano il con­
tr ibuto di studiosi di diversa 
formazione politica e idea­
le, perché la storia del par­
tito e dei parti t i è par te 
in tegrante della storia e del 
processo di r innovamento 
di tut to il paese. 

Bruno Enriotti 

Da Tripoli 
una nuova 

parola d'ordine: 
l'autogestione 

Il presidente libico 
ha incitato le masse 
a « marciare sui settori 
pubblico e privato 
della produzione 
per mettere fine 
al burocratismo 
e all'oppressione ». 
Toni profetici 
e trasformazione 
di un paese 
che pensa già 
a un futuro 
senza petrolio 

Le tre sfide di Gheddafi 
Dal nostro inviato 

TRIPOLI - II primo settem 
bre. Gheddafi ha dato il via 
a una • « terza rivoluzione », 
incitando le masse « a mar­
ciare sui settori pubblico e 
privato della produzione, per 
mettere fine al burocratismo 
nel settore pubblico e all'op­
pressione nel settore privato. 
e per edificare sulle loro ro­
vine la volontà popolare, af­
finché i veri produttori con­
trollino dai vero e totalmente 
le istituze» n produttive ». Di 
fronte mie. tollu assiepata in 
piazza dei Murtiri, Gheddafi 
fui pr-.< mi.ot'j la fine del si 
sterna salarile. Da questo 
mon.eu'o — ha detto — i 
lavorai trl libti ; rf'rerifano dei 
prodii'.tii' >i: (•ciati, che auto­
gestì *cnro fablriche. alber­
ghi. benché e perfino uffici 
e ministeri. Il salario, infatti, 
è « una forma di schiavitù » 
anche il. v.n paese socialista, 
anch.' ne'1'industria di Stato. 
Essi deve :.p<tri?£. per essere 
sostituito dalla compartecipa­
zione aci:- l'i ili. Il primo set­
te mbre J'ìY*. ì dv.nque « il pri­
mo giorno dell'anno primo %• 
di un'epoca nuova: «l'epo­
ca delle masse e della li­
bertà dell'uomo in tutto il 
mondo ». per dirla con le pa­
role del telegramma di feli­
citazioni inviato a Gheddafi 
dal suo alleato Gukuni Uad't. 
presidente del Fronte di libe­
razione del Ciad (Frolinat)-

E', insomma, un appello a 
una rivoluzione universale, di 
cui la Libia (venl'anni fa il 
più povero paese del mondo. 
oggi uno dei più ricchi) do 
crebbe essere faro, fiaccola, 

' trampolino di lancio, buluur 
! do. generosa finanziatrice. Di 
' fronte a tant>. veemenza, è 
] ci mprensibil" la perplessità 
! dei numerosi o. -ervatori stra-
I nieri pri.scnl1 alla manifesta-
1 zinne (giorni.!itti, diplomatici. 
1 invitoti). .'•"'/ i/ Unif. profeti 

co del unu'taglilo ai Gheddafi 
non deve trarre in inganno. 
Esso ha un retroterra concre­
to. nasce dall'ansia, dall'ur­
genza di risolvete problemi 
gravissimi, ri; t-rentare mi­
nacce e! i* wcotnbr un sulla Li 
bici. nono:torte (e a causa) 
della tua attuale enorme rie 
chezzu. 

Chi nasce, oggi, m questa 
ei colonia italiana (la «Quar­
ta Sponda » di Mussolini), 
non nasce con la baraka, 
la '<< ».in stella degli arabi. 
Fiu circa venl'anni le riserve 
di petrolio si saranno esau 
rite, o staranno per esaurir­
si. « Allora i libici dovranno 
tornare alle capre, ma non 
avranno più capre », ci ha 
detto tristemente un collega. 
parafrasando (ed è significa­
tivo) una frase dello scià del­
l'Iran. 

Chi arriva in Libia non cre­
de ai propri occhi. Ogni vol­
ta la sorpresa si rinnova. 
Sul lungomare di Tripoli dal­
la balaustra « in falso baroc­
co *. un tempo luogo di pigre 
passeggiate, quadruplici fittis­
sime file di auto, di camion. 
di camioncini si snodano a 
centinaia, a migliaia, per chi­
lometri, in attesa di essere 
sdoganati e avviati verso il 
retroterra, fino al profondi» 
Sud. alle frontiere del Ciad, 
del Niger. del Sudan. Ma non 
c'è più lungomare. La spiag 

L'omaggio di Calabria, Guccione, Guttuso, Manza, Sughi e Vacchi 

Alberto Sughi, « La minaccia » 

La partecipazione degli ar­
tisti è uno degli aspetti più 
vitali e interessanti della tra­
dizione polii.ca e culturale. 
sempre nnnovantesi . dei Fé 
stivate dell'Unità. Tra !e nto'-
te iniziative va scena! ita 
quella di un album, formato 
om. 50x35. che riproduce in 
facsimile, in nero e a colon. 
i di-segni eseguii: e donati <'.a 
sci artLiti: Ennio Calabri», 
Piero Guccione. Renato Gtr-
tuso. Giacomo Manzu. A/o- -
to Sughi e Sergio Vacchi. Da 
segnalare anche il disegno a 
colon che Erne.-to Treccani 
ha donalo come :mm.i?in° 
per un foulard- è una beik.s 
sima .siepe, germinante co'.on 
di una natura tenensv.m* e 
am.ca. che e s ta ta s tampata 
:n modo perfetto su seta can 
una lievità e una ; raspa 
renza d. materia luminosi. 

Il disegno è uno dei p.u 
puri, dei p.ù ricchi e dei ,-v.u 
originali mezzi di e-spres.- o 
ni e di comunicazione che 
l'uomo abbia creato e con 
t inuamente reinventato pe r 
necessità, per bellezza, per 
quel che zìi * d i t t a \ a den 
tro >\ pzv fissare e far chia­
ro il flusso del mondo, por 
andare o'.tre la morte: e s.n 
da: primi graff.n rupestri 
I". disegno ha una storia 
grand.osa e fantastica in tut­
te le civiltà. E. oggi, nella 
schiaccante e spess>o terrif: 
cante dimensione tecnologi 
ca dei mass m^dia. è ancora 
un mezzo primario nella co 
noseenza del mondo e dell' 
uomo nella sua socialità e 
nella sua profonda .struttura 
psicologica 

Come du-epno colto e come 
disegno spontaneo e mom­
mo Come disegno colto r tp-

Giacomo Manxù, • Per la vita, per il lavoro » 

Con i pittori 
al festival 
dell'Unità 
Una cartella grafica che 

conferma il valore del disegno come 
mezzo di espressione e conoscenza 

Sergio Vacchi, • Intorno al Buonarroti » 

presenta il momento primo 
della scoperta e della venta . 
della memoria e deirimm ve­
nazione: il momento che I"e-
t-ponenza e la cultura si fon­
dono in immagini straordma-
r.e che a un tempo sono ger­
minali e sintetiche proget­
tuali e genera li zzai rie; ri­

spetto a una vita reale o an­
che possibile o da camb:are 
radicalmente. Come disegno 
spontaneo e anonimo è for­
ma individuale o collettiva 
di un vissuto e di un quoti-
n a n o assai particolare, spes­
so emarginato o deviarne ri­
spetto al sistema di potere: 

pensate ai graffiti e ai d'ibe­
rn i sui muri delle c i t tà ; o a 
quelli delle carceri; o a quel­
li stupefacenti dei fanciul­
li: o ancora a quelli rivela­
tori e terribili dei « pazzi ». 

Il disegno di quegli art ist i 
che possono dirsi moderni e 
popolari è un disegno aper­
to. di relazione col mondo. 
colto e spontaneo allo stesso 
tempo, e dove il segno ri­
mette sempre in giuoco l'i­
dea dominante di cultura e 
d: ar te . 

« Da una città » di Enn.o 
Calabria è un' immagine mi­
nacciosa. enigmatica, carica 
di tensione non risolta; un ' 
immagine simbolica de: tra­
gici giorni che viviamo di 

•a t tacco alla Repubblica. I 
sacchi di rifiuti haimo fatto 
un* muro che copre tu t to 
l'orizzonte. In alto, lontane. 
m un cielo intensamente lu­
minoso sventolano due chia­
re bandiere rosse. II rappor 
to t ra questo rosso e il nero 
cupo e impastato dei sacch. 
fa scat tare la tensione ver.-o 
una liberazione linea e pò 
at:ca. 

Il .< Canestro di frutta >« di 
Piero Guccione è un'imma­
gine quotidiana molto pura 
e net ta , come un pensiero 
dominante di vita puli ta; 
chiara, illuminata bene. I 
colon dei frutt. sono nella 
loro pienezza e la formi è 
a! mass.mo splendore (è un 
modo formale tipico sia del 
Quattrocento italiano sia d. 
C'czanner. Gli oggetti sono 
colloca': nello spazio con UIM 
certezza assoluta e fé.ice. L" 
.nfa'.Lbi.e collocazione nello 
>paz:o s. t rasmette a noi co­
me un senso sereno e forte 
d: dominio della realtà, ra-
z.onale e amoroso. 

Le « Colombe » di Renato 
Guttuso è immagine di stra 
r .panie vitalità, e tenenss.-
ma L'animale è visto in tut 
te le sue posizioni, i suo. 
fremiti, come sorpreso da 
uno sguardo a p p v s . o n a t o e 
stupefatto. Il segno vivaci.sv. 
mo ora e molto dolce ora 
molto forte - ha una quali;a 
cangiante che non si può d.-
re a parole. Nemmeno ÙHA 
macchina cinematografica, 
fotogramma per fotocra.n 
ma. riuscirebbe a fissare 
questo svariare sottilissimo 
del flusso della vita. 

« Per la vita, per il lavo 
ro» di Giacomo Manzù è 
una immagine trascinante 
d. amore popolano: un ges.o 
quotidiano ripetuto infinite 
volte e che torna, meorrut-
t.bile. a ripetersi. E' un'-m-
macine deila cio.a di vivere 
affidata al gesto di una ma-

Renato Guttuso, « Colombe » 

già e scomparsa sotto un'al­
luvione di cemento armato. 
Tecnici giapponesi, operai pu 
kistani ed egiziani, lavorando 
giorno e notte, crearono dal 
nulla un molo gigantesco, su 
cui ora si assiepano, l'uno 
sull'altro, i contenitori svari 
cati da navi qui giunte dai 
porti di tutti i continenti: na 
vi che spesso debbono atten 
dere un mese, o due, prima di 
procedere alle operazioni di 
scarico; contenitori che ar­
rugginiscono. di notte, nella 
salsa umidità marina, e si 
arroventano di giorno sotto 
un sole incandescente. 

Ennio Calabria, « Da una citta » 

dre. I! segno è di una f.nez 
Z.J .neguag'i.ih.'.c. un • ino 
irediterraneo grecizzante ci.e 
r.corda Matu-i.se e P.ca.s^o 11 
colore fa Jna nube Lev..' 
.s.ma nel lar .a qua.s. fo.s.->e i 
niob.le concretezza de.'.o .-,a-
to d'animo. 

« La m.nacc.a y d: A.m :o 
Si.gh: è un d>e^no cla.s.s.co. 
concreto e .simbol.co a iin 
•emno Una g.ovane donna. 
bellissima, che nelle for.ne 
e nel re.-prensione ricorda la 
plastica greca, s. ritrae :rr. 
paunta per una Oscura ni. 
naccia La m.naccia non è 
illustrata ma tut to :1 corpo 
della donna e contru.to a\ 
un segno che vibra come ~e 
tremasse. Le belle forme ot l 
corpo rendono più acuta e 
m.stenos.1 la m m a c c a : co 
me >e un'ossessiva inqmctu 
dine, un panico fosse entra­
to a corrodere quotidiana-
mente la bellezza mitica do.-

P. Guccione, «Canestro di frutta» 

'.-. Venere d: Milo 
t Intorno al Buomrrov » 

«I Serg.o Vacrhi e un d. e 
cno per un grande .yj idro 
de'.'o stesso sozgetto E- un' 
immagine drammat.ea. pau 
ro^a. di una città d'Europi 
t r i m.asmi e fiamme L"n 
padre e un f.gl.o g.accioio 
davanti alla por-a serrai.'. 6: 
una città che nessuna eh- » 
\ e può aprire. Un cane ul'i^a 
furioso e terrò/.zzato A u 
na colonna mozzi e app^-i 
'a pe.le di Michelan:::"^ 
quella che stA nel G.udiz.o 
Universale della Cappella 
Susi ma E' un'immagine stra 
z:ante e desolato ma che l" 
a^-o'.uta luc.d.ta del ,-e^no 
fa chiara :n ogni suo de . ' a 
elio del dis-solvimento d: un 
mondo per la nastra ca~c:»-ii-
7S\- come un sogno che n t r o 
va ss imo s r n ' t o e spiegato. 

Dario Micacchi 

Nel mercato della 
Città Vecchia 

Basta visitare il .siik, il 
quartiere mercato della Città 
Vecchia (bianca e verde, con 
le sue belle moschee, le fonta 
ne, i vicoli dove si pigia una 
folla cosmopolita e dove si 
parlano tutte le lingue) per 
capire il dramma della Libia. 
Non c'è, in pratica, un solo 
oggetto che sia prodotto sul 
posto. Il costume nazionale 
(camicia e brache ampie, al 
la turca, con il « cavallo » 
che arriva al ginocchio) è 
Made in China: calzoni «al­
l'europea », calzini, "blue-
jeans". sono italiani, greci o 
maltesi: le radio vengono dal 
Giappone, o da Taiwan (con 
nomi ambigui, che le fanno 
sembrare sempre giappone 
si): i succili di frutta in sca 
tola. indispensabili surrogati 
del vmo e della birra che 
Ghed'ìafi ha vietato, sono SJHI-
gnoli. austriaci, e perfino cu 
bani: Gran Bretagna e Ger 
mania federale forniscono sa­
ponette. shampo. profumi, 
carta igienica; l'Irlanda, si 
garette e biscotti: il Porto 
gallo, completi da uomo. 

E' incredibile la quantità 
di detriti della società dei 
consumi accumulati lungo i 
bordi delle strade sui mar­
ciapiedi. nelle aiuole dei giar­
dini. Camminando, si calpe 
stano non solo scatole di si­
garette. o bottiglie, ma per­
fino fazzoletti, calze sandali. 
scarpe. Carcasse di auto e di 
camion giacciono fra i tama 
rischi e sotto gli eucalipti che 
costeggiano l'autostrada ver 
so l'aeroporto. Sono state ab­
bandonate dopo incidenti an­
che non gravi: per mancanza 
di pezzi di ricambio, di mec­
canici, di auto gru. 

Ixi Libia e sempie un ini 
men%o cantiere, ma anche di 
demolizione. Si distrugge, e 
non sempre .si ricostruisce. 
Calcinacci, legname, casse 
vuote occupano .spazi dorè 
un temptt c'erano case. 

Paradossalmente, e Gìied 
> dafi stesso il re*i*m*nhde <in 

| | volontario) di questa orgii di 
I i consumi e d< s-prechi Con la 
> j sua prima rivoluzione del 'fi'.), 
! j ha ridistribuito in ri-Hit-, che 
i j re Idns ai eia destinato a 
• j strati ristretti ili aristocratici 

e di grossi hnrqlicsi. tuoltre. 
fin dal '70 'TI. con il rad 
dopp'o del prezzo del vefo 
Un. e p^ii cnn i forti a'i 
menti s-iiccc<s-in alla querra 
di ottobre, il reddito « prò 
capite* libico e i ertip'ii-i-a 
mente aumentato, fin > a raq 
giungere nel luglio scorso l s>-" 
condo dati d^'.l'anoasriala ri 
diana l la cifra di f> 310 dol­
lari annui .Miri calcoli, pia 
prudenti, indicano in -i CM) do] 

i i lari la ricchezza di cui (in 
j I teoria) ogni ìilnco dis-p^tne 
J I nell'arco di dodici m">i .Si 

tratta comunque del dop 
pio del reddito « prò capite » 
italiano 

Ghed'ìafi non ha voluto cìic 
il fiume di petrodollari si d. 

1 i s-perdesse in ^onstlml. Al con 
j ( trarlo Fin dali-nizio U't capi 
! I to che non \i trattata d< una 

finte inesauribile, e si e sfor 
zato di cos-truirc un'economn 
solida e duratura, fondata su 
un'agricoltura moderna e w/ 
un'industria capace di soddi 
sfare ì bisogni interni e (una 
tolta finito il boom pctro 
lifcrn) di alimentare le espor­
tazioni. 

Per non tediare il lettore 
con troppe cifre, faremo solo 
qualche esempio. Scila boni­
fica delle zone desertiche o 

semi desertiche della (ù'j<im. 
del Gebel Alidar {hi Monta 
gnu Vigile), del Fezzan, di 
Kufra, di Assidui El Kadra, 
gli investimenti per unità 
agneola familiare raggiungo 
no i 200. MÌO milioni (in li 
re italiane): .somme che, de­
positate in banche svizzere, 
darebbero un reddito tale da 
permettere ai contadini asse 
gnatari di vivere senza la­
vorare. 

In una fabbrica di cibi in 
scatola, tuttora in fase di 
rodaggio, che abbiamo visita 
to, l'investimento per unità 
produttiva (gli operai saran 
no solo trecento) è pari a 
quattro volte quello dell'Alfa 
Sud di Famigliano d'Arco. 

Un'acciaieria è in via di 
progettazione. Una fabbrica di 
mattoni, perfettamente auto 
niatizzata. è già entrata in 
funzione. L'obiettivo dei pia 
ni di sviluppo è molto am­
bizioso: nel 1990. il petrolio 
dovrebbe contribuire per me­
no del 5 per cento alla for­
mazione del prodotto nazio­
nale lordo. 

Contemporanea mente Ghed­
dafi si è preoccupilo del he 
nessere dei lavoratori. Il ser 
vizio sanitario, completameli 
te gratuito, funziona (tutti 
lo ammettono) egregiamente 
(con medici jugoslavi, egizia 
ni, pakistani, bulgari, e così 
via). Se un Ubica si ammala 
di una malattia non curabile 
sul posto, viene inviato in Eu­
ropa a spese dello Stato. 

Imprenditori italiani ci Itati 
no parlato con ammirazione 
della nuova università, alla 
cui costruzione stanno par 
tecipando. Scuole sono sorte 
ovunque, fin nei più sperduti 
villaggi. Tuttavia... 

Tuttavia Gheddafi si e 
scontrato duramente con la 
forza implacabile di tradizio 
ni ancestrali. Un popolo abi­
tuato al nomadismo e/o al 
commercio (diciamo franca 
mente: al contrabbando), hu 
trovato il modo di schivare 
i lavori manuali e di nise 
rirsi nelle pieghe di un'eco 
nonna in parte statale, m 
parte privata, per dedicarsi 
all'affarismo. E' fiorita la spc 
(•illazione edilizia, m grande 
o in pici olo. Manovrando ap 
IMilli e sub appalti, uomini 
astuti e avidi, intelligenti an 
che (piando analfabeti, si so­
no arricchiti accumulando 
miliardi. I meno fortunati 
hanno aperti» il negozietto. 
o hanno gonfiato la burocra 
zia. dove e il posto che con 
Ut, non il lavoro svolto, in 
breve, il libico « medio > ha 
opposto una resistenza ener­
gica e i ittoriosa al tentati 
ro ghcddafiano di trasformar­
lo (per il suo stesso bene. 
per la sua dignità, per la sua 
prosperità futura), m un ope 
rato o in un contadino. 

Sono accadute cose assur 
de Ragazzi laureati a pieni 
voti in ingegneria elettronica 
neali Stali Uniti si rifiutano 
rh u-are il loro sapere, si 
adagiano, .si « insabbiano > in 
funzioni di * supervisione r. 
affidando a stranieri i veri 
conpt'i produttivi e direttivi. 
Contadt'ii ass-cgnatari ahlyin-
donano te fatt'iric al lavoro 
di braccianti forestieri (cgi 
z'am soprattutto) e se ne 
ì anno ut ritta, a vivere con 
lo stipendio di un figlio, di 
un nif/ole (fortissimi sono i 
legami familiari m Libia, e in 
oqni famtqha ce un impiega 
to. un bottegaio, o magari un 
imprenditore). 

Di fronte a! rifiuto passivo, 
sornione, di un popolo che lo 
ama come eìargitore di bc 
nessere. ma lo respinge come 
* perturbatore della quiete ». 
come puritano fustigatore di 
costumi. come impaziente 
sollecitatore di attività prò 
duttivc. Gheddafi ha reagito 
con misure politiche e prati 
che: fra le prime la ristrut-
turaznne dcVo Stato m mo 
do da dividere il p o t e r e 
(«affidato alle masse*) e la 
r:\olii7.one. cioè il compi 
to di stimolo (affidato a se 
stesso e ad altri quattro uffi 
ciah, superstiti del disperso 
« comando del consiglio rivo­
luzionario »): fra le seconde. 
decise quest'anno, la confisca 
di tutte le case date in affit­

to, da grandi o piccoli prò 
prietan. una brusca stretta 
creditizia per costringere gli 
imboscatori dt danaro a ti­
rarli) fuori per auto iman 
ziar.si: il crescente passaggio 
allo Stato delle importazioni. 
il richiamo alle armi di 60 
mila (si dice) uomini dai IS 
ai 3't anni, che dovrebbe 
strappare al piccolo commer 
ciò e ai * cadreghini y una 
folta di piccnlibarghesi 
*. ingrassati nell'ozio » per 
farne *dei veri uomini*; e 
infine, ti primo settembre 
scorso, il lancio di una '< ter 
za rivoluzione » (la seconda, 
quella «• culturale * del l'JT'.i. 
era finita nel nulla), che 
dovrebbe fare della Lilna il 
più ^ puro i, il più giusto, il 
più egualitario paese del 
mondo. Quest'uomo, che si 
dice anticomunista, e che lo 
è nella misura in cui crede 
nella esecrata formula •? co 
munismo eguale ateismo », 
vorrebbe edificare la prima 
società r comunistica > della 
storici, fondandosi su un Co 
rana riletto in chiave total­
mente egualitaria. 

Utopia? Son si<» al cronista 
giudicare, ma sola riferire. 
Tutti gli osservatori stranieri, 
dell'Est e dell'Ovest, sono 
scettici, o peggio. E dire che 
a Tripoli ci si« entusiasmo, 
sarebbe falsare la verità. 
L'autogestione, del resto, si 
presenta difficile (per non 
dire astratta), in un paese 
dove oltre /u niein della ma 
nodopera è composta di la 
voratori non libici (pare che 
siano mezzo milione, forse 
T00 mila). Eppure, al termine 
delle discussioni, anche i più 
critici finiscono per smarrir­
si Quale sarebbe l'alternati 
va? Promuovere la formazin 
ne di una classe di imprendi 
tori seri, responsabili, attiri. 
patriottici? Gheddafi ci ha 
provato, lasciando prosperare 
per anni un vasto settore 
privato accanto a (o nelle 
pieghe di) quello pubblico. E 
qual e stato il risultato? o'pe-
culaziont. traffici, corruzione, 
tangenti, contrabbando. 

Il « despota 
gPtistn » 

Significa, questo, clic 1 suoi 
metodi rivoluzionario militari 
stano più efficaci? E' lecito 
dubitarne. Sia sarchile intel­
lettualmente disonesto non 
dare atto al « des/xita giu­
sto » che € non governa > 
(questa la formula da lui vo 
luta) a Tripoli, di perseguire 
il suo scono (di inseguire il 
suo sogno), con tenacia e 
coerenza. In fin dei conti, t-
gii non butta il danaro nei 
casinò d'Europa, come certi 
.sretccln. né erige monumenti 
a se ste.sso. 

Il grande riformatore del 
l'Islam Mohammed Abdu 
(1 SCO 190.;,. ideatore della fi 
gara del < dc.sjfita giusto». 
assegno al suo * principe > un 
lasso di tempi» precuo 
(quindici anni) * per Zirlare 
un jfipohi ad uno stato che 
CANO non p'itra pili abitando 
tiare t. per « costringere - la 
gente a fare 11 propri inte­
ressi sullo la costrizione del­
la paura >. < incidendo, se 
necessario, col ferro roven­
te >. * torcerdo il collo ai 
grandi*. * educando l'animo 
dei piccoli *. Di questi tre 
lustri. Gheddafi ne ha con­
sumati meno di due. Gli re 
stano sei anni. Ma se pren­
diamo come punto di riferì 
menu» il petrolio, è verso la 
fine del secolo che dobbiamo 
spingere lo sguardo. Se, a 
quel punto, fermatesi Ir 
pompe, prosciugatisi i giaci­
menti di « oro ÌÌ'TO », le 
fabbriche si fermeranno e la 
sabbia tornerà a coprire le 
piantagioni, chi pr»trà accusa­
re Gheddafi di non aver ten 
lato (a modo suo, s'intende) 
di preventre la catastrofe? 

Arminio Savioli 
NELLA FOTO (in alto): 

Gheddafi salutato dalla folla 
il 1. Mttembra scorso prima 
dal comizio in plana alai 
martiri, a Tripoli. 
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